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Ringrazio cordialmente il prof. Mario Monti per le sue gentili parole e ringrazio anche per l'invito a questo meeting. E' per me un onore e un privilegio trovarmi con persone che hanno così numerose responsabilità nel riguardi del futuro dell'umanità.

Io, naturalmente, vi parlo da Vescovo, da responsabile della comunità cristiana nella diocesi di Milano. Il mio interesse è quindi di ordine spirituale, etico, religioso e la mia fonte di ispirazione è la Bibbia. Non sono esperto dei problemi evocati dal titolo assegnatomi per questo breve intervento, che recita: "Europa, unità nella diversità: la sua sfida in un mondo globalizzato". Se mi esprimo su questo tema lo faccio dal punto di vista di un Vescovo, a livello etico e religioso.

Vorrei accennare a tre sfide che nella mia esperienza di Vescovo sento importanti per la costruzione di un'Europa unificata e alle quali occorrerà dare una concreta risposta nel prossimo futuro: 

- come raggiungere una vera unità o unificazione dell'Europa anche a livello politico? Ralf Dahrendorf sostiene che il destino dell'Europa è la diversità. 

- Andiamo verso un'Europa multiculturale oppure andiamo verso una impossibile integrazione di diversità? 

- Riusciremo a realizzare una solidarietà globale in futuro o forse ci dirigiamo verso disuguaglianze economiche sempre più forti e verso crescenti tensioni tra nazioni e continenti?

1. La sfida dell'unificazione

Le nazioni e le culture che compongono il continente europeo sono molte, hanno esperienze e tradizioni storiche diverse e un grande senso di identità. Per questo ci chiediamo se è possibile immaginare non soltanto che raggiungano un giorno una collaborazione in campo economico, come già avviene, ma che rinuncino a una parte più ampia del loro potere politico per costituire un'unità in grado di rivestire agli occhi del mondo intero il ruolo effettivo di grande agente di pace e di comprensione.

In altre parole: sarà possibile scrivere, oltre a una carta dei diritti dei cittadini europei, una costituzione completa, giuridicamente vincolante per tutto il continente in una comunità europea allargata?

Spetta a noi rispondere, ma ritengo che una risposta positiva sia inevitabile e di importanza vitale per il futuro dell'Europa e dell'umanità. Negli anni passati siamo stati testimoni di un senso di ottimismo, di un entusiasmo per la costruzione di un'Europa unita; ora, invece, siamo diventati pessimisti a causa, specialmente, delle vicende in Jugoslavia. Ricordiamo tuttavia l'affermazione di Edgar Morin: "pensare all'Europa significa pensare al mondo intero".

Quali allora le condizioni culturali e spirituali necessarie per raggiungere questo obiettivo?

Sono tante, certamente, e alcune collegate al progresso del movimento ecumenico tra le Chiese cristiane d'Europa e allo sviluppo del dialogo tra le diverse religioni. Mi soffermo su un punto che ritengo di somma importanza: la riscoperta della grande tradizione della Bibbia. La Bibbia è il libro che sta alle radici dell'unità spirituale europea nata verso la fine del primo millennio, e continua a essere -al di là delle divisioni religiose- il libro comune di tutti i cristiani del secondo millennio. Personalmente sono convinto che è il grande libro per il futuro dell'Europa; non soltanto per le confessioni cristiane europee, bensì nel senso che è in grado di imprimere fondamento e vigore a un dialogo interreligioso profondo e sincero. Questa è la mia esperienza di Vescovo impegnato a livello europeo: dalle pagine della Bibbia impariamo una concezione di Dio e dell'uomo capace sia di unificare le comunità cristiane sia di dettare le condizioni per un proficuo dialogo tra religioni.

Parlando della Bibbia richiamo anche le condizioni che permettono di comprenderne efficacemente il messaggio. Queste condizioni sono il silenzio, la preghiera, il raccoglimento, la fede e la speranza: si tratta di atteggiamenti interiori sovente trascurati nella nostra cultura che preferisce dare spazio al rumore, al divertimento superficiale, a un modo di vivere frenetico. A mio giudizio è estremamente importante che chi ha responsabilità politiche, amministrative, di finanza, riservi un certo tempo al silenzio e alla meditazione. Direi anzi che maggiori sono le responsabilità maggiore è il dovere di trovare momenti per il raccoglimento e la riflessione.

2. La sfida della multiculturalità

La seconda sfida riguarda la possibilità di integrare le diversità culturali e religiose presenti in Europa con l'ingresso di popolazioni che giungono da altri paesi, in particolare di religione e di cultura islamica.

Negli ultimi mesi la questione è stata al centro di un acceso dibattito in Italia. C'è chi sostiene che globalmente le concezioni delle altre religioni -specialmente sul rapporto tra religione e società civile, sulla dignità della donna e sulla libertà di coscienza- sono incompatibili con la mentalità europea. C'è addirittura chi rifiuta il concetto di multiculturalismo perché creerebbe una gravissima frattura nel già fragile equilibrio tra i diversi modi di vita europei. Alcuni, invece, rifiutano l'idea di integrazione nel timore che sia intesa come un mezzo per imporre la superiorità di una cultura su un'altra e costituisca un tentativo di omologazione degli stili di vita, con insoddisfazione di tutti.

Vorrei rispondere alle diverse obiezioni sottolineando che ogni cultura è un processo ed è soggetta a cambiamenti continui. Una cultura statica non esiste, a meno che si tratti di una cultura morta, una cultura del passato. Ogni cultura del presente è esposta a continue variazioni e a continui scambi. E per questi scambi è presupposto necessario il rispetto comune verso i valori umani espressi nelle nostre Costituzioni e nella grande proclamazione dei diritti e dei doveri della persona umana.

Non è dunque il confronto tra culture diverse che dobbiamo temere; piuttosto dobbiamo temere la mancanza di una forte identità da parte nostra e/o la rinuncia a uno scambio reale e simpatetico di punti di vista e di valori. Inoltre il confronto dovrà farsi non tanto tra religioni o culture, bensì tra persone presumibilmente in ricerca di un modo di vita autentico e di un vero e sincero dialogo. I1 futuro dei nostri paesi mostrerà se saremo capaci nei prossimi anni di favorire tra religioni e culture scambi in grado di promuovere l'unità, la mutua comprensione e la pace nella nostra società o se, al contrario, fomenteremo la creazione di ghetti e disordini nelle nostre città.

3. La sfida della globalizzazione della solidarietà

La terza sfida o questione riguarda la possibilità non solo di una globalizzazione di scambi commerciali e finanziari, ma di una globalizzazione della solidarietà.

Molti ormai sono fermamente convinti che affidare la globalizzazione alla sole dinamiche del mercato significa correre il pericolo di arrivare a una inaccettabile divisione dell'umanità tra chi ha e chi non ha, con terribili conseguenze per il futuro del genere umano. La globalizzazione è in sé un processo che può condurre all'unità e alla pace del genere umano ed è quindi un progresso analogo a ciò che le Chiese cristiane si sforzano di ottenere. Tra l'altro, le società dell'Unione Europea hanno già una forte tradizione di solidarietà istituzionalizzata ; è importante che tale tradizione possa continuare e allargarsi a livello universale.

Tra le condizioni di base per raggiungere questo necessario e arduo obiettivo vorrei evidenziare la necessità di riconsiderare il ruolo dell'economia e i criteri cui deve ispirarsi. L'economia ha un grande valore come luogo di scambi e di mutua accettazione. Allo stesso tempo, essa presenta limiti e pericoli se si affida soltanto alla cosiddette regole del libero mercato. E' la persona umana, non il mercato, che va posta al centro della nostra azione e per questo occorre riconsiderare il ruolo della politica nello scenario globale. A una comunità di mercato internazionale dovrebbe corrispondere una società civile internazionale capace di imporre norme e regolamenti che provvedano al progresso e alla giustizia sociale e aiutino le nazioni povere a evitare il rischio di essere sempre più escluse dalla fruizione delle risorse della terra. E penso che un'autorità politica internazionale e democratica potrebbe essere di aiuto nello stabilire norme internazionali contro l'inquinamento e lo sfruttamento del nostro pianeta. Contemporaneamente bisognerebbe promuovere un'ampia cultura della solidarietà, un reale interessamento ai problemi dei paesi più deboli, così da preparare il terreno a quella globalizzazione della solidarietà che costituisce l'unica prospettiva in grado di permettere una reale promozione della pace e della giustizia nel mondo intero.

Come vedete, le mie preoccupazioni sono soprattutto di carattere spirituale ed etico, e vi ringrazio per l'ascolto e per il vostro impegno.
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